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ALL'I.LL"° E RE VE R"° 

.v: Mio Signore, e Padrone Colendi fs*. ». 

7L J7C. CARDINALE DE' SIEDICI. 

£ .Wr fourana de* Prìn- 
cipi glorio fi , ^»4»ro e />/à /im- 
puto, unto rende l'ombre mag- 
giori nel [ho cadere . Ma per- 
che l'occafo del Sole è quefi mo- 
mentaneo, e quello de Prenci- 
fi e qua/i eterno, perciò con dif- 
ferenza troppo lagrimeuole 9 
fono adduci ireue ripofo , e l'altro perpetua, ed amari f 
simafollecitudine. Di (juiauuiene, chela Citta di SiK 
va tanto hora opprefja dalla morte della SerentJJìma Du- 
€hejja di Mantoua, quanto già folleuata dalla dt Lei-afi- 
flen^a, ha Stabilito dt ricorrere alle {lampe , perteftifi- 
iare tic* frefenti componimenti c on caratteri pub li ci , ed 
immortali *vn ritratto del fuo danno immortale, ed href 
rabtleu . Ed in vero non potea con altro più alituo pa- 
le/*? la purità della fua diuotione, ed ilfojco del fio ram- 
marico , che col candore delle carte , e coli ofeur ita dell'- 

A x inchteh 




inchiostri l Ai* h a cui d*EJJa Cini e impofi* la 

T a d'efcguire il fio Stabilimento, di que&c foche operette 
vii fono appagato, bacandomi , che da effe fi pojja argo* 
meniate timmenfità de nostri affanni y mentre per pie- 
tà hanno mojjò a piangerti ancora vn' Ingegno inveri 
con doppio jentimento pellegrino . tiora a V. £ Illa* 
Rrifimale con f acro, perche la fua tener e^ja inuerfo U 
Grand* Eftinta y e la fua benignità inuerfo noi mi\c-~ 
ri addolorati mi fanno fpcrare, che Nrride^jfadi que- 
lli compendiati dolori impetrerà pur al fine opportuni 
raggio dall'ombra splendidi fima della fua protezione \ 
Scn^d che richiede ancora la co stanza della fua genero/i- 
ti y che Ella,fe in Vita di quella Gran Trencipejja com- 
mendo fi fattamente la finccrttà riuerente del nojtro off et- 
tOy dianzi neW infermiti compatì tanto viuamcntc /W- 
sieta fuifccratifiimadt nostri trattagli, finalmente dop- 
po la morte di Ejja gradtfca , e protegga in questi fogli lo 
sue lamento de" noflri cuori , e U tettimonian%x tneftsn- 
guibile delle nofirc lagrime* . Et vmìUjfmamente le 
bacio la vejlcj . 

Di V. S.Jttuftrijftma, eReuerendiJf. 

VmiliJiimO) e denoti f, Ser nidore. 

Lattantio f inetti. 
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O R AT I O N E- 

oM^b hvnx u i.mtb'M x ;.i i f n^i*>? la' 

Che fi puote ornai defi- 
dcrar da vantaggio in que- 
fta pompa folenniflìma , 
c funerale ? Attendete forfè 
fllluftriffitna Corona ) , che 
col torbido di così fune— 
fto apparato , col vento di 
fofpiri tanto cocenti , col 
lampo di faci così innumcrabili il tuono di voce la- 
menteuole s'accompagni h Ecco, che io, perche 
nulla manchi alla tempefta implacabile delle noftrc 
comuni difauenturc, fono afeefo in quefto luogo 
per duellare. Bramate, forfè per riordinare le voftre 
confufe lagrime , che featurifea ornai, come noucllo 
principio, e fonte di effe vna vena, fè non di pura, 
eloquenza, almeno di loquace dolore? ficco, che 
ip tra gemiti, e tra finghiozzi la verfo interrottamen-, 
te dalla bocca, ma in copia più larga, e più fpedi- 
ta la fpando trabocchcuolmente da gli occhij . 
Chiedete finalmente d'vdire in breuiifimo fèrmone 
compilato il grande Iliade del voftro danno eftremo, \ 
ed irreparabile ? Ecco , che vi fi rapprefenterà da ; 



nlf pur (toppe bréttéttffcntc vfiaTafirarfpif', thgti^ 
meuolc iftoria compendiata, non miga dalla felicità \ 
dell'ingegno , ma fi bene dalla violenza del dolore . 
Mao quanto dufa ctfnditione veggio al preferite efler 
la mia , ttientfe imprendi a »r parole ìiitorro alla 
morte della Sereniflima Madama Cate ri n a de'Me* 
dki Duchefla di Marótoua^Xcu|TOmaYfiro^ 
re) è ornai gloriofa nelCietó* la cui memoria ( fi co* 
me fon certo !) fanà ne^quatì , p nelle menti noftre 
eternamente gloriofifllma ito Ppfcia che dal tuono 
della niia voce dee fcòccare in Voi la faetta di ri- 
mcmbranz,a tanto raifcrabile , la vena del mio par- 
lare, benché in ogni tempo poco limpida, e pura, 
è pur, fona, che horaiiadfc vantaggio intorbidata 
da mal reprelfa inondatibnc delle propiélagrime^cd! 
il compendio del noftro danno farà valeuole , quafi; 
potentilfima quintetìenza di veleno à più mordà*- 
cemente trafiggerui, e lacerarui levifcéré. Perciò> 
prendoeonlìgho, perche Voi meno malagcUolmen-v 
te fchifiate il naufragio in quello mare darigofeie, 
e di pianti d additarui il polo delle preroga^iue , che 
in quella grand' Anima rifplenderono , le qualifaWb 
mia cura , col rammentare il corfo della vita di Lei,; 
il farui intendere , che tutte afeefero a quell'eminen- 
za da Platone diuifata, doue fceure da qualunque? 
perturbatane le virtù Eroiche folamcnte firitroua-' 
no . Laonde ben potete ageuolmente có jigeirurace 
(o Signori) cheio non fottopongo a verua patto la 



mia credenza all'autòma de ' Peripatetici , i quali 
opponendo alcune donnefchc imperfettioni, par, 
ohe non concedano alle femmine la virtù, ed il no- 
mechiariflìmo d'Eroe: quafi, clic quel Ceffo , il qua. 
te come meglio Tappiamo noi, non fu formato di 
fingo, ma forti materia molto più nobile, che il 
niafchile, pofla ben fi efiere inchineuolealla ferità, 
ma non vaglia folleuarfi già mai alla virtù Eroica di> 
quella contraria . Diflipata adunque quella così va- 
na nuuiletea lo fplendido Natale della noftraScrc- 
niifima Principefla vi fi rapprefenta . Nacque Ella» 
del Gran Ferdinando Primo de* Medici , e di Ma- 
dama Cristina di Lorcno, ambi in quel tempo 
all'Imperio, anzi alla felicità della Toicana preporti 4 
Quelli due gran Capi illuftrati,o per dir meglio ilhi- 
ffratoridigloriofc Corone , in uolgerò, forfè oppor* 
tunamcntccoiraccortezzadiTiniante'ncl velo del 
filenzio, per non prèndere io a reftringere profun- 
tuofamentc in rozze parole là grandezza dicotaldi- 
feendenza, la cui chiarezza hvnodti più fouranilu-> 
mi , che rifplendano ioEuropa, il: cui ftilc di regnai 
re è noÉma à tutti gli altri piùfamofiPotentati,la cui 
fortuna è il terrore di tutti i barbari miferedenti , ed 
infieme èilfolleuamentodifommi, e di Cattolici 
Monarchi . Frale palme dovutone innumerabiltf 
di Lei hcbbcla culla iL&lici/Timo parto ; il quale rac* 
colto dalla Religione , nutrito dalla Pietà , accaiez^ 
rato dai Cielo , nel volgere di pochi anni autant icà 
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co'propijmarauiglioG acquisita feritene del Plato-' 
dico Alcibiade, infegnantc,chela natura de* Grandi 
troppo s'auuantaggia foprà di colora, che fono di* 
più mezzana coodidonc. Pcrciòchc educata nel piùn 
intimo penetrale del paterno Palagio fotto lacufto-l 
dia , c quello che più fi ftima , fotto l'eflempio dcllai 
riuerita , ed ammirata Genitrice, calcando per quaU 
che anoo i gloriofiveftigijimprcfi dalla Screniffima: 
Sua Cognata rArciduchcflad'Auftria Gran Ma*ia> 
Maddalena > primieramente molto diuerfi lin- 
guaggi apprefe ben ratto , cioè il Latino , il France- 
te, lo Spagnuolo, il Pollacco, e l'Alemanno . 
11 per che fc da Omero fu cosi fattamente celebrata 
quel famofo Stentore , perche egli folo al pari di cin-i 
quant'aitri foldati infieme inoltrauala fua voce,qual 
laude douralfi a quefta ammirabile Fanciulla , che di 
Regni tanti difgiunti, c dinationt tanto diuerfe in- 
tefe così benci fentimcnti, e l'Idiomi ? Volle pofeia 
auuicinarc l'amenità del fuo altiffimo ingegno a quel 
colle fempre aprico d'Elicona, non fcrabrandole pel 
auucnturaconucncuolc, che folte lontano dalla fua 
iiotitia pur vn Angolo immaginato , pur che foffe 
abitato da dotte, e da Sacre Vergini . E non fola- 
mente da quei facri fonti attinfe emulatrice di Afpa* 
lia, e di Corina vena di Poelia, efiumidiEloquen-* 
za , ma vie più allo feofeefo del Giogo approtfiman r 
dofi , agilirata per cotanta falita dalla natiua difpofi* 
•ione , apprefe > non U tirannica Sap ienza di CaUtG» 

rate 



m te figliuola di Ciane, ma i veri precetti della Ciuile, 
c della Regia prudenza. Ricca di queftedoti acqui- 
ftatc in parte dalla paterna eredità, ed in parte dal te- 
foro pretiofiflimo di fé medefima, deftò gcnerofa ga- 
ra d'ottenerla in moglie tra molti gran Prcncipi , a* 
quali non pareua di potere ftabilire il lubrico piede 
della Fortuna loro , Ce non l'appoggiauano alla Real 
Cafa de' Medici, con cui quando fi fodero congiun- 
ti, fembraua ad Efsi di acquiftar tanti Mondi, quai*. 
li Ella ne fpiega nella fua gloriofa infogna . Fluttua- 
uano già già intorno a ciò varij trattati, tra'quali for- 
geuano bene fpeffo come (irti contrarie congiuntu- 
re, fecondo che richiedea lottato delle cofe allora 
prefenti ; c quafi flulìo, e refluQb, hora l'amore della 
gloria deftinaua quella gran Donna a felicitare lon- 
tamffimi Regni, ed hora l'amore del fangue, ma mol- 
to più delle di Lei foauiffimc maniere a più vicine 
contrade la riconduceua . Ma finalmente ecco, che 
là di Mantoua quell'Aquile, le quali inognictade, 
ed in ogni pendice apportarono feco lietiffimi aufpi- 
cij volarono nella mente del Gran Duce d'Etruria 
Cosimo de' Medici il Secondo , non in forma di fa- 
uolofe miniftre de' fulmini a Gioue, ma per dir cosi- 
come me(Taggiere , ed interpetri prodigiofe della di, 
uina difpofitione . Imprendo a dire , che quel Gran 
Co s i mo, il quale nell'acerbità de gli anni colla trop- 
pa maturità del fennoagurò di doucr maturare, ab, 
troppo acerbamente, il corfo della fua vita, Egli di- 
fi x co, 
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co, doppo haucr hatiuta contezza dcldefidcrio ar- 
dentiffimo di Don Ferdinando Gonzaga Duca di 
Mantoua , con lui in nodo infrangibile di facro Ma* 
trimonio quefta Sorella, di cui teneriflimoeracon- 
giunfe. Hor vanne pur fcliciifima, o glóriofa Spofa, 
che ben tofto fi vedrà, che fai emulare, anzi fopra- 
uanzare con l'interni tefori, ed abbigliamenti tutti 
quelli ornamenti, e tutte quelle pompe, che da ma- 
gnifico , e fontuofo Imeneo ti fono nelle tue Nozze 
apparecchiate» Senti? Appena fé* giunta in Man- 
toua , che s'odono d'ognintorno feliciffime accia- 
mationi del popolo, rauchi ftrepi ti di tamburi, e di 
trombe , c di caui, e d'infocati metalli al tiffimi rim- 
bombi . Nuiladimeno ne* petti di ciafeuno ri in- 
comba più altamente la fama del tuo valore. Vedi ? 
Già ti s'erge il foggio alla tua Rcal conditione con- 
faccuole, già ti fi prepara rocnfalautiffima, già fe* 
gucrnita di ammanti per lauoro , e per ricchezza in - 
eftimabili, di quà ti s'appendano al collo catene più 
~ jgraui di perle, e di diamanti, che d'oro,di là ti s'adat- 
ta alla fronte fiammeggiante diadema, ed'ogn'in- 
tornofchiered'illuftri, e leggiadriflime Donzelle ti 
tanno pompofiffima corona . Nuiladimeno gli abiti 
delle tue virtù auanzano troppo di gran lunga il pre- 
gio di quelle ricchilfime vefti,la foauità delle tue ma- 
niere, e la dolcezza del tuo fauellare rendono trop- 
po infipido ogni più efquifito condimento di quella 
inenfa, alla natia raaeft^ che nel tuo volto riiplendc, 
i li è troppo ' 



è troppo ìnFeriore l'eminenza di quel fcggio, quei 
tuoi volgimenti d'occhi fplcndenti egualmente di 
modeftia, edi luce, folgorano via più di quelle geni* 
me,e finalméte quella dotta accompagnatura d'Idio* 
mi,d'Arti,c di Scienze,che infeparabilmentèà/teco ti 
fanno corteggio più fcgnalato, ed inuidiabile^chc né 
fanno quelle Donzelle . Appena Signori la Screnitfc- 
ma Duchcflà diMantoua fu ftretta in qufeftonod* 
maritale, che allentò il freno , ed aperfe il varco a 
quelli ammirabili dettami, di ciii era in parte fauo- 
reggiata dilla natura, ed in parte era proueduta da 
perfettiflima elettione : i quali quafi gencrofi corfiew 
ri,benc haueuano dato auanti qualche faggio di mo- 
to regolato, e di agilità incrrabilc, ma pure nello 
ftrettiffimo Agone della prima giouanezza non ha- 
ueuano ancora hauuto ardimento di moftrarproua 
del loro intero valore . In tal guifa altresì i raggi del 
Sole,quando fpuntanodal Gange,quafi fiano afperfi 
ancora di quelle gelide ftille,non fanno con reiterati 
riuerberamenti lèntire efficacemente l'àttiuità del 
4or calore, ma fe nel mezzo giorno sfauillàno, allo- 
ra rapidi,ed infocati piombano nel grembo della ter- 
•Ta, chepertale ardore diuien fertile, econcepifee. 
In Mantoua adunque quell'ottima Principefladifco- 
perfe con frequenti , e gloriofe attioni l'erario in- 
efaufto delle fue virtù. lui primieramente fi comprò 
il cuore del fuo Sereniamo Conforte , fpèndendo fe- 
ce la moneta d'vn giufto, efiiifceratifluno Amore t 

B I iui 



tiri diucnnc libera Signora de gli animi di coloro , 
die più faggi erano giudicati , moftrando loro indi- 
cibile prudenza: iui hebbe in vn momento l'aura 
popularc, (piegando perriccucrlalcvele didolciflì- 
ma manfuet udme : iui finalmente dcftò ne* petti di 
tutta la Corte affettuofo oflequio , & indiflòlubila 
cbligationc > efercitando feco atti di generofa libe* 
t alita . Quindi auuennc, che il magnanimo Con-, 
forte accurato del valore di quella gran Donna da 
gli applaufi publici , dalle priuate relationi, da 'prò* 
iperi auucnimcnti dalla teftimonianza vniuerfalc , 
cfopra ogni coùl dalla propia cofeienza, in guider- 
done dell'Amore , che Effa gli portaua ardentitfmio, 
o (Fernando l'antica legge d'Elide , e de* Beoti; , volle 
ben tofto i più graui affari fuoi , ed il gouerno di tut» j 
to il fuo Stato alla vigilanza di Lei raccomandare* 
Ma quali teftimonianze non diede all hora la gran 
Donna di vera, ma non già rigorofa giuftitia l Qual** 
impeto potè mai raffrenare di fomma clemenza > 
Quale Zelo di carità non palesò col conferuarc ia 
quella Prouincia l'amore, la pace, l'abbondanza » 
efpctialmenteil culto della Religione, e di Dio? 
Comandaua tal'hora , che degnamente folle premia- 
to alcuno, che ne ftimaua meriteuolc; ma quelli 
•incera contentezza di cuore , quella non i [limolata 
« prontezza di volontà , quell'innato compiacimento 
dell'altrui bene , con cui s'adoperaua in quelli co-- 
mandaméti rendeano femprc a ben certo doppi più 

riguar- 



riguardeuole ogni premio . Imponeaa incora il ga- 

ftigo a coloro , che rei , e colpeuoli erano giudicati; 
ma quando fu mai ( Di o immortale ) che l'altrui pe- 
ne col propro dolore pietofamente non preueniflè ? 
Jntendeua, chela liberalità (come dice vn gran Fi- 
lofofantc noftro Cittadino) ci rende a Dio fimi-i 
glianti, ed alla Natura, l'vno de' quali per fomma 
liberalità già creò il Mondo» e l'altra tutti 1 Tuoi tefort 
libcraliflima ogn'hora cidifpcnfa. Perciò inqueft- 
abko,di cui la magnificenza e lucidiffimo fregio,coii 
particolar fbdisfacimento s'adoperaua. Da qucftd 
fonte fcaturiuano quelle così larghe, e così frequen- 
ti limoline, che daua a coloro, che mendicauano 
per Dio ; quella Tua generofa maniera di recidere col 
propio danaio le contefe, che forgeuano per interet 
fe d'haucre fra gente d'infima fortuna, quella fua aui- 
dita di fouuenirc alle bifognedé , ?Tempij ", de'Mona* 
fterij, delli Spedali, di miferabili Cittadini, e fpe- 
tialmente quell'ardore , con cui prouedeua d'onefta 
dòte le milere fanciulle, bencipclTo fènraquella, 
per eflere agitate louciite da vediti peftilenziaJr d'in*- 
jpudichi ftimoli, in vn mar di necetftà infelicemen* 
te naufraganti . Pcnfo o mài Vdi tori, chevicomirt- 
ci a balenare dauanti gli occhi quell'infolito chia- 
rore, in cui l'eroica virtù di Madama Caterina 
altamente lampeggia . Ma non vi fate a credere di 
poterne vedere l'intera luce , Ce io non ve Ja rappre- 
sento vicina a qualche nuuola, col cui parragone 

ogni 



ognUumfcpiù viuamentc .$ftuiHa . 1/vnfan* condii 

tione che Kora in lieti; ed horaindolorofi acciden- 
ti fi donde, non volle, che la Signora Ducheflà vi- 
ueffe fempre tranquilla fenza alcun morfo di fort li- 
nai cjumfofetfe, coinè dice Seneca, che ignoraflfe 
più lungamente l'altra parte della natura mortale . 
Perciò s'intorbidò ben tofto la pura ferenità del Cic- 
lo di Mant<m r forgerete iuiquafi in vn tempo due 
negri vapori > cioè vna lunga , e ftrana infermità del 
fila- Signore» 6d.vna.ikra* e minacceuol guerra. 
Hot che fari, la gran Caterina? Correrà impe- 
tuofa» ed armata al Campo con quell'intrepido ar- 
dimento, che la fua Eroica fortezza le fomminiftra? 
Ma la cura pietofiffima deli-infermo Conforte la rat- 
tiene. Affiderà immobile , quafi amórofa Dione ♦ 
al letto del g^cente Marito ? Ma gli affari vrgentit 
fimi dello ftato, ed iConfiglien della Guerra la ri- 
chiamano, Q troppo importuno, c difeorde con* 
giungimcnto d'infermità, di neceffità, e di violen- 
ta 1 O quanto malagcùolmentc s{vfufc;on$»in- vh 
tempo medefimo l'affettoi maritate^ la regal prudenf 
w, e la prouidenza militare 1 Hor che farà dunque ? 
Domanda primieramente fupplioheuolc il dimmi 
aiuto atto tra gli eroici ilpiù degno ancora per fede 
de' Gentili. Indi entro la camera dell'egro Ferdi* 
nando fi raccoglie nell'ampia capacità della propia 
mente , douo a guifa d'atomi di Democrito ondeg. 
giano penfieri ottimi,, ed innumerabili . > ^Qyindi 

traendo 



traendo opportune > e faluteuoli delibcrationi a di- 
uerfì comparte ordini diuerfì , onde Ella fletta in vno 
fteflb luogo in vno fteffo tempo prouede marauiglio- 
ftmentc alle bifogne del Languentc,dclla Prouincia, 
della militia, e come canta di Lei gentiliffimo Poeta.. 

, , L'opere fa di tre grand* Alme un'Alma-» . 
Hor chcditeSignori? Quefte anguftie furono le Cie- 
ladi, chefuperò veracemente quali nouelloTitìla 
noftragiuditiofiJTima Eroina. Quefte difficoltà fu- 
rono le rupi inacefliòiii, che Ella emulatrice del graiv 
Macedone efpugnò. Q^ueftefpauenteuoli congiun- 
ture furono i Moftri, che da Lei con forza più che 
Erculea d'intendimento sabbatterono. E quindi 
auuenne,che quando trapalato ornai il Golfo di tan- 
te turbulenzeperuennenel placido mare Adriatico > 
riceuecte dalla Republica di Vinetia regali , onori , e 
da quell'inclito Dogeticolo ancora più fublime , che 
non confeguiua il Duca Ferdinando all'ora prefente. 
Ed era ben conuencuole, che fo(Te riceuuta con ma* 
gnificenza reale colei, che per parentela con i più fo. 
urani Re del Mondo era congiunta. Vedeua quell'- 
occhiuto Signore , che nell'altezza dell'intelletto , 
c della nafeita della magnanima Donna folgoraua va 
cosìviuo,efcreno raggiodellofpentoGran Ferdi- 
nando fuo Genitore, che del titolo ancora di Sere- 
niflìma Altezza la rcndeaa meriteuolc . Con quefte 
ipkndide corone di gloria s inghirlandò molt'anni , 
tra le quali sattrauersò ancora qualche fronda {pi^ 
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uofi, e pungente nata dall'i ndiipofitione ornai abi- 
tuata del Conforte, il quale non potcua fare di non 
comunicare tal hora a Lei, o con atti, o con parole 
qualche parte di quella noia,che riceueua continua- 
mente dal male. Ma che ? appena quelle (pine tocca- 
uano lacoftàtiifima l J rincipefla,che Ella,comefe fofle 
ftata punta da tirali d'Amore s'accendeua Tempre più 
amoiofumcntc inuerfo l'opprcffo Ferdinando. 
Quefti al fine fu di tedio così lungo da morte antiue* 
duca allegerito . Hor qui vi crederete , che quelli af- 
fanni, t quali Egli afprifTimihaueuafofFerti in vita, 
tutti in più abbondeuole, e più larga mi fura traboc- 
caflèro nel petto della meftilfima Moglie. E vero. 
Ella nondimeno tolerando, anzi vincendo eroica- 
mente l'in terna paflìone,dauanti al freddo Cadauero, 
benché fofle,come habbiamo detto vmaniffima, non 
diede mai,o con lagrime,o con lamenti fegnale alcu- 
no di vile,ed'appa(Tionata vmanità. Anzi raccoglic- 
elo con violenza notabile l'interna virtù in tali paro- 
le alteramente proruppe. Non con lamenti codardi 
ti feguo o grand Anima. Sia pur cura dipetti più ab- 
bandonati il pianger la tua fine. Nonpuòverfare 
vmor di lagrime chi racchiude vn incendio ardentiflfi- 
ino d'Amore , come facc'io . Troppo triontarebbe 
la Fortuna, fe d'vna coppia non volgare , vno trafig- 
gere colla falce della Morte , e l'altra colla faetta del 
dolore. Non ammette fenfo d'acerbità il mio cuore, 
il quale non volendo difgtungerfida te già mai,horx 



fi no al Cielo t'accompagna. Hai fornito quel corfo, 
che hà per meta l'eterna felicità. Sicrederia, ch'io 
perciò Cinuidiaffi s'io ti piangeffi . Dileguili pure 
«mai dalla mia ricordanza il torbido del tuo morire, 
perche non offufchi in eflà le virtù chiariffime della 
panata tua vita . Dichiarerei eflcre ftate quelle trop- 
po leggiere, e di niuna eftimatione, s'io deflìfegnale 
piangendo di ricordarmi folamentc di quello . Hor 
vanne alle Stelle,o caro, ed amatiflimo fpirito, anch'- 
io, comepofiotifeguo, tu per ripofarti in feno del 
lourano Fattore, ed io perraflègnarmiouequcntiili- 
ma alla fua inerrabile volontà . Con tal fermone pa- 
lesò l'intrepida Duchefia la grandezza del fuo petto. 
Con quella lettione volle addottrinar ciafeuno , che 
ami infieme Tantamente, ed intenfamente. Hor Voi 
-Signori,che dappoi nello feorrer di ventidue meli lie- 
te vifluti per gioì ia , e felicità voftra fotto la protet- 
tione,fotto l'effempio, e fotto la fquola di EOa, hora 
nella fua immatura, ed acerbiilima morte, fe nulla 
hauete apprefo da Lei,ranrcnate le lagrime, e col mi- 
rare il Cielo , doue Ella ripofa follccita ancora della 
voftra tranquillità , il ciglio raflerenate . Che fe Ella 
in quella vita mortale intefe con tato ardore alla no- 
ftra publica vtilità,hora che al premio dell'eterno be- 
ne è richiamata, non confente (crcdiatelo pure) che 
s'ingeneri in Voi trillezzaperi'accidcnte del fuo mo- 
rire. Vuole, eh: quel tanto diiìnterelTitodiftacca- 
mento dalli affetti mortali; quell'egregia conformità 
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col diurno volere, chfe'pure dianzi ammiraftc in Lc^ 
mentre viuea , hora immitiate nella fua morte . Dal 
^enerofo coraggioso cui lafsò la vita,c Noi fuoi fidi 
Serui, ami come palesò coll'opcrationi fuot dilettiti 
fimi Figliuoli, da quello dico , quali da perfettiflim* 
dipintura,ed eflemplare ritraete la copia, che lumeg- 
giata horamai dalla fperanza d'opportuno , e vicino 
contorto, douete nella fofca tela de* vollri petti finV 
hora addolorati effigiare . Siate pur certi , che hora 
dalle ftelle, a noi più, che mai bcniuola infonde nella 
prouida, e difpoftiifima mente del Gran F e r d i n a m- 
do noltro gloriofo, e benigniamo Signore , adope- 
rando ftromento ottimo,della noftra Patria,ed a noi 
fommamente propitio , configli , e rifolutioni di no- 
ftra indicibile vtilità. E fc tutti no folamente fiete fla- 
ti in queftvltimo (patio fortunati teftimoni della fàn- 
tità,della clemenza,della religione,della giuftitia,dei- 
la prudenza di Madama Cat e ri n a de' Medici , ma 
ancora fofte da Lei già (opra ogni vmano credere be- 
neficati con fomme gratie, e nella fua morte onorati 
per fuo comandamento ( che piùJ) del propio cuore , 
appagateui, fottraendo la fterilità del mio fauellare 
alla fertilità d Vn tanto (oggetto , d'cflèrne Voi 
mcdetimi, come obbligati, così eterni, 
e facondiifimi Oratori» 
Ho detto . 
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Dell' ' JUu!ìrifimo Signor tsXfdrchefe. 
SFORZA PALLAVICINO. 
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ARGOMENTO- 

Rande èia feliciti di chi nafce Principe ; 
gode egli tutte le pompe , e tutte le deli- 
tic , che di la Terra ; mi fupcraogn altro 
diletto quello del fignoreggiare altrui * 
Non maneauano à Giouc tutti i piaceri 
quando {tana in ifchiera con gli altri Dei , 
e pur finTero , che toglieiTe il Regno i Sa- 
turno, pofponendola pietà che (1 deue ai 
padre, al piacere, che fi proua nel comandare. Vienperòta 
tal gufto amareggiato dall'odio, e dalle querele del Popolo 
contrail Regnatore* Gli huomini Tempre biafimano quel che 
rofeggono, dedderando quel che ron hanno: mi Tpcciai— 
mente li lagnano de* Principi Wuenti : I amor proprio inganna 
ciafeuno; e chi yien punito, ò premiato dal Ré , (lima ingiu- 
ftà la pena , e fcarfo il guiderdone ; e Tempre fi Tpera, che deb- 
ba fucccdcrc al prefenre vn Principe migliore» Le prodezze 
d'Alcflandro non gli poterono conciliare rantoli mot dcTuoi» 
X C ? «he 




the doppo vari e congiure non moriflc di veleno. Mi fe il Prin- 
cipe muore di naturale infermici» all'hora nei Tolgo di nouiti 
Tempre auido e anche maggiore l'allegrezza , e minore la com - 
pafsionc» attribuendoli vn cai fuccdlo alla Diuina prouiden- 
za . Non fono però (oggetti bora à quelle infelicità i Principi 
di Tofcana. Piaafc amaramente Fiorenza la morte del Grati 
Duca Cosi xo, ne minore dolore (ente hor Siena per quella del- 
la Ouchefla Cat&juh a di Àf antana fua Gouernatrice . I Prin- 
cipi buoni bramano , che regni fempre 1' allegrezza ne* loro Po- 
poli ; foto nella propria morte defidcrano , che apparifea l'al- 
trui raeftiria cerco fegno dell'amore vniutrfalc » mentre mani- 
cando il timore della loro potenza, manca parimente il fofpes- 
to della trattone; & il dolor de* vadali i e* il più gloriofo funera- 
le t che polla haucrc vn Monarca. La perdita di quefta Prin- 
cipeiTa non foto affigge la Tofcana » mi anche lo Stato di Man* 
toua, oue lafciò Ella ti chiara memoria delle fue regie virtù. 
Il Duca Tuo Conforte era oppreflb danoiola, 9c infanabilc ma- 
latti a, e pure Ella l'amò fempre con infinita tenerezza , e quel 
Principe riceueua più conforto dalle carezze della Moglie, che 
dall'induft ria della Medicina. Ella andò più volte fcalza,e feo- 
nofeiuta alfe ChJcfe più miraceJofc pet impetrargli lafanitit 
&è fama, che fpelfo con pungenti cilici atiliggelfc le carni, 
Superando gli allettamenti, che le faceuano alle delitie la po- 
tenza) il feflb , e la gioutntù. Morirò ancora prudenza virile 
reggendo gran parte del goucrno nell'infermi: i del marito t 
Scriucna lettere con eloquenza» e fumo mirabile , & haucua 
molta intelligenza de' Libri latini. Ma tu principalmente ri— 
guardcuole in Lei la liberatiti verfo i poucri,virtù lodata da Lei 
con le parole , & cfercitata fempre genero fam ente con l'opere. 
Onde i ragione Siena die nome d'va Stcol d'oro al goucrno di 
Caterina, gii che dall'oro di lei riceue in lì poco tempo fi 
gran beneficio nel follcuamenro della poutrtà . Quando Ella 
ammalò di febre acuta, e moruielion» , fi fece repentinamen- 
te vna procefsione tanto numetola di Gentiluomini , che tut- : 
ta Siena non hebbe per loro doppieri a baftanza. Ma poiché 
Dio l'hi voluta raccogliere in Cielo, fi come mo, s'im- 
plora la fua intercefsione per la pace de gli iitaci tiiMantoua* 
che furono da Lei ti felicemente gouernaù . 

San 




E N t àurea rota Jua con man /clic* 
G tra qua giù fortuna / 5 
Per chi nafte àgi' imperi in Regia (u- 
E la Potenzia iHcJfa ha per nutrice : ( ria 
Sparge d'odori ogni Sai? e a pendice 
Le ricamate fa/cie> ^tih* t\fc<\ 
E ff?lendtda Allegre%z^a in vn moment* 
1 Vola a bear cento Cittadi , e cento 
Su tali de la Fama ali hor, ctiei nafte \ 
Poiftmpre i doni à gara 
Il diletto , e la Pompa a lui prepara • . 

$A Juoi palagi immenfì i marmi eletti 
Mandan Taro, cNumidiai 
Splende in loggie dorate arte di Fidia 5 , 
E di traui cedrine ornanfi i tetti 5 
Profumo Ih ero tn pretto/i letti 
Spiran lini d'Olanda $ 
Soura [colpiti argenti a la fua menfa 
Ogni Selua , ogni Mar cibi dtfj?enfa > 
; Ha dal Cretenfe Autunno aurea btuanda\ 
E con ricche rapine 

Fatte à l'Indica Theti ei s'orna il crint^ . 

■ ^ ■ ' Mi 
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£Ma no* fot* però queBi i piufoau 
Liquori , onde fipajca 
Per man de la Fortuna Alma , che nafta 
Nel Trono eccelfo à dominar degli A ut # 
Di Calabria le fiondi , ò d'ibla t faui , 
Jtfon han dolcel^e egualt 
A quei piacere \\ onde s'inebria <vn petto^ 
Mentre da legge a Regni , & vn fuo détto 
Oracolo del Ctel fembra à t mortali > 
Altro nettare forfè i 
A le labbra dt Gwue Hebe non porfc+j . 

J\£e mentre egli fede a nel C boro eternit 'fcj 
Come <vn prmato c Dto 
Gli mancauan diletti , t pur rapìo 
L'adorata Coretti a al crin paterno : 
Si fnfer , che pietà prende fe à fcherno., 
Per regnare anche <vn Nume . 
Ma s aureo feettro al pojfcjfor diletta , 
Il cor gl* impiaga , & t piacer gl infetta 

: Di Spine *vn bofeo , e di veleno va fiume t 

Che l'odio , e le querele 
.Som ài Rè crude Rine amaro fielc^ * 

" Suol 



Suol con riffa incorili anz^i ogni Mortale 

<Biafinar ciò che ponicele \ 
£, qual egro affannato batter fi credi 
Tregua o rimedio in alto Jito al male : 
Ma vibra 4 $ Rè viutnti ogm fiuo Jlrale 
11 popolar lamento $ 

Nel fa* del proprio amor gli animi appanna? 

fi 5/ Rè guiderdona , e fie condanna, 
La pena wgiufla, e 7 premio è ficarfi, e lentOy 
Et Auriga più degno 

Speiran, eh' batter poidebba.il fien del Regno. 

*Al patito impero fi (giogo l'Jurora 
V Alia del Rè Pelleo 5 
Pur del' amor de* Suoi non bà trofeo, 
JE m tal^a fiaudolente auuten chi et mora^ 
È fie poi fehu edace i Rè dmora \ 
Senza infidi e furtiue > 
La Turba alC hor di nouità bramo fa 
Più gioconda n'appare, e men pi et o fa y 
Che la bramata morte al del s'aficriue. 
Ala in van gli applaufi affretta 7 



S'hora t Medifei Re morte faetta . 
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£opr)nube di pianto à Flora ifautfi. ' v & 
Quando la Stigia Dea 
Su fifa 0 ft c *dcr la falce rea, 
h*l fior de gl'anni J noi languì ree i/o : 
Et hor da labbri tuoi dà bando al rtfo , 
O Siena , horror mortale - y 
Oh che piaga di dmltife nel feno % 
Quando à la tua gran Donna invn baleni 
T rmeò gli fiami d'or la man fatale \ 
Non più svdrian tue firida, 

S'ardejfe i tetti tuoi Schiera homicida • 

\ 0 

Sempre calma 9 e f ereno à i Regni fuoi 
procura vn cuor cele He j 
E fùol mirar con anfìe ciglia, e mejfe 
Ogni ombra di dolor , che i volti annoti 
Sol ne ìOccafo lor Regnanti Eroi 
J$r antan mejlttia $ e pianti, 
Del popolare amor pegno non finto, 
Mentre la tema del stonare a efiint* 
Non può ti danneggiar gli atti, e ifembioìtti. 
Hjnora i < R^Jepolti 

t S^l quel lutto , che vefie i cuori , e i volti . 

Ma 
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e#/* Jwt *Parnafo in menzogneri Accenti 
Lagrime /ano lo/è 

^Portar stigli occhi a le Città feflofe , 

.Quando k farne de T{e fa era i lamenti. 

Ab forfè fa, che le Armiere genti 

jtfieghin fede a mie Mufe , 

Mentre narro il tuo duci, Siena gentile . 

Ma fe menzogna appar dentro al mio lì ile » 

If eliconia licenzia hor non lo feufe $ 

Ch'io con rigor feuero 

llplettro mio fò tributario al vero * 

*Anzji del tuo beli 'Arno i nfia le fronde , x 
Inclita CATERINA, 
\ Tanto acerbo dolor non fi confina, 
JEgià del Mincio a intorbidar Va l'otide. 
Ben cinfe il crine all' hor d'alghe gioconde^ 
Che la Città di Manto 
Dedalee Scene a le tue NoT^e *p* r fth 
E tributi et argento al mare offerfe , 
Sinché regnafìi al fuo gran Duce a canto j 
Che fcolpita 'Vede a ^ <wvwtv; • 
Di Moglie , e di Regina^ in te f Idea Jt 

D 1 fodes 
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3$gdca la vita al tuo languente Spòfi- 
^ Lento verme di morta 
Ft et con cane guancic? e labbra /morte 
No tri a nel corpo infermo il duol peno fi. 
'De' tuoi*uerdi anni in fulmattin veT^ofò, 

• Adi/era Verginella* A 
. T'auuinfc à tal Conforte il duro fatOy 
Pur fu da tè fi caramente amato, 
Ch'ogni altra. -vi fia ti fcmbromcn beli ai 
E'I tuo pudico amore % * 
Ve dea le ro/e, e igtgli m quel palloxt^X 

Qualhor per fare a lui più cruda piaga 
Fero i doler corgii ra, \ 
Diede il tuo amor pm eh 'Apollinea cura 
Tal/amo ds conforto al Rè Conz^aga^ 
Sptjfo del Suo mcrrl alma prejag* 
Ti fè re ilare <vn gielo : 
Oh quante 'volte fu le felci crude 
Gifli tn mentito vel con piante ignude 
Oue fonti di grafie apriua il Cielo \ 
Per impetrar col /angue 

La bramata falute al Duce e/anguc^ . 

Benché 



Benché fitta mode fi* ogni %or fi veli 

Di /cgr*t*Xs> 4 d er *f a > 

Pure ài guardi lincei di turba imm enfia 

Come fio, , che dei 'Rè l'oprar fi celi ? v 

^ {Sfaterà che fitma a noi twtU: \\W 

Teffcan velli ferini Vu \ fcv.*W 

- Vèfii occulte, e pungenti al terga m olle* 

Che del Sangue di Lei tathor fiat olle, 

, Spargean di rofe i membri alabafltni^L 

Rofe , onde il Cicl s'infiora, 

Ne tali vnqua le fue Petto color.**. 

7{eal potenzia, e giouentu fiorkd \ì\ \\ 

Son Sirene homi ade, 

Che addormentando i cuor fon voci infide 

San tonde funeflar d'humana vita : 

Men potente armonia fu forfè vdita 

Da l'Itaco Campione 5 

Pur fi legò per tema i bracci , * l\ tèrgo, 

Ne di P eide l'incantato Fsbergo 

Gli face a fchermo in fi tremendo agone t 

Oh che rara prodeX^a, 

Sei fi agii Jéffb i loro incanti .JpreXjCAx 

2> ì ^Muft 



<+?lfufachf far liì e. nel femineo fi nolo 

Perche colei ponefii , flvwV *U> 

* Che tra 'virtù «virili , anzj celefii 

Dal feffohauea la pudicitia fòlo? 

Mentre il fu* gran Confate bore di duolo 

T rabea sii t egre piume , 

JÌ £AT E RINA in grtmbo Afirea fencor- 

Ne fegati J*°* figli Italia fior/e (fe> 
S par/òdi forno , e d'eloqucnxja vn fiume, 
E* l Latto al fuo fapere \ 
Di Palladi e riuheigjc aprì miniere^ . 



Forfè chi di mia lira al fuono attende ^ 
Dirà eh 9 in H elicona *»vut 
Y e furo a la grand "Alma ho già corona , 
Che d'ogni fua virtù gemmata Iplende f 
Jkla con maligne lodi ti Cielo offende p v. 
Se chi narra i fuoi pregi 
«' Numerando le [ielle ti Sole ai Ha : 
Canti quella virtù la Alufa mia r 
Che 7 Sol d'ogni virtù fembra ne* 2{e£f, 
6 che i Tiranni iflcfti f 
Refe tatbor graditi à $ Regni ópprefa. 



De' 



•2)/ «tfMffl adorati il Cielo a Iti 

Non fu cortefi in darne $ 
-Ch'eli* con l'opra lor sul Mincio * e V Arnè 

Di pietà liberale alzjo trofei . 

Non fieno ( Sila dieta ) gli erari/ mici / 

Sepolcro di te/òri : 
* A che {finger te prore à nuovo Mondo * 

E frenar de la Terra il fin profondo 

Per tener pofeia imprigionati gli ort f 

Ch'à i pojfeffòri attori 

Danfol d'anfia paura i frutti amari i 

•^Cì co 1 P ert %J* de l'adire human* % v%\ *\ 
S'orni gonfia Àlu. X£>a, 
1 Ne con /angue \ e fitdor compra RicchcT^zjt 
Erga indegni trionfi al Luffa vano . 
Se^ falubre liquor medica mano \ 
Sparge a l'altrui ferite , 
L'oro è fucco miglior y ch'<vn c Re cortefi 
"Porge a le piaghe , onde fortuna offefe , 
Col crudele arco fuo turbe infinite : 
6 per comun rifìoro 

"Diede a i Monarchi il del fcettro y e teforo. 
* Lettrno 



L'eterno Cenitor qua giti dinife 
Tutto ti fi» grand' Impero^ 
Ditde ak'aHri^J^el^^ ti Mondo intie- 
ri Fouertk mgletta il Ctelpromift; ( ro, 
trofei a ad entrambi accomunar f>romìfe± 
L'heredtta paterna: 

jfrtentóe RiccheT^a y far qui gh era?.* -noi 
A FouerJtÀ tempori t> anch' ella poi \ 
Raccoglie te ne la fka Reggia eter na . 
Vauarttia e gran follo 

Se ti tempra \ \ fieli*, w vii metallo f$ 

In si bei detti boggt # V^^^^^M^^^ SYv. 
Alia Muf:4 igÙX? «rifiCAtitac;)- km £* 
e^/i pikne Li fua m x m j ■> »<e non fan * 
Di puKfaccorjo a pouerta febernita j 
Speffb *vso toro in richiamar U vita. 
Che da letto mendico 
Orba dame* cura homai parti a - y 
L'altrui tremanti nudità copria 5 
Daua al magro dtgiuq conforto amico > 
E faluo ne* perigli . Art 'à 

.% Btfegnofe $H^eUe > i voflri gigli . 

tv Sali* 



Sotto JvfubriA, e Tofcank, e tu cól pianto 

Fede a miei carmi acquttti , 
% Siena, eh* a dì) cb' in grembo a Lei gioiftt 

Detti à ragion d'vn Seco/ d'oro il vanto . 

Oh cpanto per timor tr ematti, oh quanto . 

Quando febre nemica 

Spiego nel volto Jùo pallida in/ègra » 

'Tofio a g%ak art , oue clemenza regn* ■ 
. Corfc Ordinanza pia difiirpe antica * 

E mancaron doppieri 

in Citt* £Mlr<ttd^'$aualie&w*l 

oPMàligno bufarne r 'Jue vene attedi 
Febre acuta, e cocente, T > 
€ in mille globi s'inalbò repente^ 
Il /àngue infetto su le carni ofefe ; 
Parca, che l'arti di clemenza apprefg 
jRyiuerentcà tuoimerti 
Hauefe il cieco Fato (Alma Reale ) 
Mentre dell'empia Scabbia a noi fatale 
Non haueui gli oltraggi anco r /offèrti ; 
M t'affali più tardi 
Te* : ^ v poi confeldi more i dardi. 

E Mi 
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&&tu , c'bor fei d'eternità **7 Trono 

Al celere apprejfo , 
. Manda al bel Mincio tuo da Marte opprtfih 

Dal Ctelo Ih di pace , e dì perdono . 
c Llnfubria già dlbera tromba al Jìtcno* 

Impalliditi in faccia y 

Et hor l'Alpi , cbel ferro aperje à i Galli 

Ckà già ver/ir. no <vn mar d'armt , e canali i \ 

Cb'vn mar di j angue in lei <verjar minacci Wj 

Ada fpcra Glia (uè riue 

Incoronar per te di faufie olsuc~> . A 




j 








35 

DE EADEM 

FABII CHIGIU 

ST D. N. Vtriufq; fignatur* 
Referendari ( . 







ODE- 

• * • * ^ * * • ■ *• ^ * l ^ 3 Ci VI ~i 

^Et^ti s propago Martia DardaìM 
Et ifnptrantum Sena Quiritium* 

y € xamen > fàtrufiù colendum 
Urbi bus, Oceano^ natunu : 
TaYtntis ohm Virgìnia in fìnu 
^Renata Carlo 5 faf are Gallico 
Exempta damnis Tiarbarorum . 
Inde tuir mo deranda Jeep tris : 
Vrhyrifca tandem Principe Tufcis . 
Regnante fclix^ excipe lu^ubres 
Quo 3 M ufa cantuf affluentem * 
<tAd 'Ttber 'm mtfera{a fmdit. 
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Troh quarti fugaci fi pede prùrutt 
Stattrn J?er aur/ts aurea fauSlitas 
lattata Saturni , brcuefa 
Iry tenebrai filiere fó les \ 
W^on aqua firì hm quam ci tè gaudi// 
Amara rnifcei vquam male per vice/ 
lt mator arumnis , fcroft 
Inijcit arbitrio tumulti f 
Thrixi mtentisym redtt altero 
Sub vere Sidw, eredita cum tibi 
, Jugufla Fr&fes, qua per empia 
Funere Utitiam rcpendtt • 
Certans Olimpo, turni™ , adibii 
JUuxit omnis mvltipltci face 
Notturna teUm , expetit am 
Obfecjutjs venerata rnatrem $ 
Mox ordwantem res bene public as* 
Qlartfjf dantem munta Ciwbus 9 
So /amen tgrìs, improbiffy 
Exitium fupereffe vidit , 
Bine aucia cultu tempia frequentìa 9 
Comprejfa morum dira prot erutta* , 
Swnmota paupertat piorum 9 
Comporta fine cd.de rixa * 

Hinc 
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Hinc dempta lux tu cete a li centi*. 
Alletta virtù* laudila* acrior 9 
li ine copia affluxit, benigno 
Seda fercns re dia tua corra* 
Scd crefett tllinc bcu mifcrabili* 
Me rifar a latta* $ verte dolorila* 
Sena 0 diuturni* adempia* , 

Qua* memora* geme banda dote*. 
Ferale nane 0 compita cempleat 
Funelia Carmen : Cyntbia larmna 
Difyofìa quo *vidtt the atri* , 
Cam domtnx venienti* ora 
Optata vidit : per fora tur lido* 
*Titan , cadenti nunc tot idem data 
Fanalia infpefiet, ruenffe 
L ampadiltu furiata dream 
Tloref iuaentas , deuia concito 
Subinde carfu , feria pettore 
Seruansin exttntto* h onore* , 
Et lachrima* renouan* fepulcro . 
T*«^5 0 Cameni* Turba Philumatum 
Sacrata vatum , ejuem quertmonij* 
Dice* padoremì nmiamue 

Quam modo e armi mi a* repone* ì 
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.Nafte mi* altri tati* nitoribus 
Pr adula refyonfat , canenjìp 
Foli/* fldibus refultat 3 
zAt Occidenti* peretta lumini 
Pbcebi r quereli* Agra remur murai , 
Et ttbia durum obttrcpente 

0 Per Phrygos modulo* citatur : 
Sic luce cafam tu quoque Pnncipem 
plebi* * fuperbo pegmatt qua dm 

Lutata , quando étto* rcutxtt 
Palcigeri celebrata diui . 
JsQon luHu tu t<tmen rnclyt*' 
Ducrfarentà* . Florida labitur 
Qua pulcher Arnus per fluente, 
Magnx animA exuuij* parafar 
Sublimi* vma , & Mygdonqsprocul 
*DefeBa campi* mar mar a regia 
Moli facrantur : fiant auita 
* * Magnanimi monumenta Regi* # 
Fcrnandus oltm ghria Purpur* 
M&xfceptrafumenj fiat tumulo Fater^ 
Prtmaa--, germanus iuucnta , 
Quem ramit Liburna, C^mus. 
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///V tufia nata fat Lotharigenu* 
Chrttttna folutt , funertbu* fui* 
Viuax fcttcflu*, & decora 
Aufiriaci* mulier trtumphu, 
Laurcnjqs , & ofiro Carolus ernie an*, 
Rcgnanfijh pub**? pinguini* incliti 
Et tota prole* , allaborat 
Funereo* decorare mane* • 
Quìn tpfa mcefló <3Vlantua Mincio 
i&kfatrem fatetut luùlibus , £f cinti 
(jonfaga tedi* ine ale fi en* 

Gltfcit adirne foci are bufi a . > 
Late illa terris flebili* occidtt , 
At Sena multum fiebilior tibi . 
Ergo fupremum redde munu* 
Exequi a* mifera* merenti. 
Sed par ce quefìu* Cecropio magi* 
Dica* cothurno, & laudibus effiera* 
Diuum [upernis quam eborei* 
Relligio y benefada mifeent • 
Hanc tu , corufeum folltcita prece 
Ver ere fidus y fi man et integra 
Tott fata Virtù* , fi beato 
Rejpicit intuitu procella*. 
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